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L’era di Ivor Bolton
L’inglese sarà per i prossimi cinque anni direttore musicale del Teatro Real di Madrid

A conferma della svolta che 
la nuova direzione artistica 
del Teatro Real di Madrid 

(Joan Matabosch), vuole imprimere 
alla sua nuova gestione, c’è la nomi-
na di un direttore musicale stabile 
per l’orchestra del teatro madrileno, 
nella persona del direttore inglese 
Ivor Bolton; come a dare un segno 
di discontinuità rispetto alla ‘dot-
trina Mortier’, che preferiva evitare 
di affi dare la gestione dell’orchestra 
a un unico direttore. Ed è lo stesso 
Bolton, che incontriamo in un inter-
vallo delle prove di Alceste di Gluck 
a ribadire, anche da parte sua, la 
convinzione dell’importanza di que-
sta fi gura per la vita di un teatro: «È 
importante che ci sia una presenza 
stabile cui fare riferimento, per an-
dare avanti con la rappresentazione 
di uno spettacolo, anche per poter 
lavorare nei dettagli, soprattutto al 
giorno d’oggi: con l’abitudine a la-
vorare con un ritmo troppo veloce 
si sta perdendo la tradizione della 
preparazione ed io devo prestare 
attenzione alle domande e alle esi-
genze degli artisti!»

Qual è il Suo repertorio preferito 
e che intende aff rontare per le pros-
sime stagioni?

«Sto pensando alla musica di pe-
riodi diversi, posso fare sia Britten, 
che Traviata, Onegin. Il mio reperto-
rio non è tipico, perché tipicamente 
i repertori sono incentrati su Verdi, 
Wagner, Strauss, e io credo che ini-
zierò con musica del Seicento. C’è 
molta musica da dirigere e voglio of-
frire un’ampia gamma di possibilità 
a questo teatro, farò quindi Britten, 
Wagner, senza trascurare Mozart e 
poi amo tantissimo Rossini».

E per quanto riguarda la musi-
ca contemporanea? Pensa di avere 
esperienza in questo campo?

«Ho diretto nuove messinscene 
al Covent Garden e a Salisburgo: sì, 
è parte della mia vita anche se non 
posso dire di essere uno specialista di 
musica contemporanea».

Come concilia la Sua formazione 
fi lologica con l’uso di strumenti mo-
derni anche per opere barocche?

«Questo richiede molta ricerca. 
Quando ero a Salisburgo mi sono 
concentrato molto su questo tipo di 
lavoro con la mia orchestra, e ci sia-
mo adattati molto di più di quanto 
si potesse pensare fi no a venticinque 
anni fa. Ora qui a Madrid stiamo 
lavorando a Gluck, con le trombe 
naturali. La fi lologia è una parte ne-
cessaria, sia quando dirigiamo Gluck 
che Berlioz: dobbiamo avere bene 
in mente quello che il compositore 
voleva, e con questo non voglio dire 
che sia necessario essere fondamen-
talisti, ma bisogna attenersi a principi 
di base».

E per quanto riguarda il reperto-
rio del Novecento?

«Il Novecento è una gran cosa; 
penso a George Benjamin, sono sta-
to a Cambridge con George, è un 
grandissimo compositore, un genio 
assoluto, poi penso a Britten, in par-
ticolare ad opere come Peter Grimes e 
Death in Venice».

Parlando dei direttori d’orche-
stra, chi sono i Suoi modelli, i Suoi 
maestri?

«Io adoro Zubin Mehta, ha una 
grazia e un’eleganza naturali, è uno 
di quei direttori che riescono a espri-
mersi quasi senza parlare. Da un 
altro punto di vista adoro Nikolaus 

Harnoncourt, lui è un fi losofo, è un 
pensatore».

E qual è la Sua opinione sulla at-
tuale nuova generazione di registi?

«Credo che sia diffi cile genera-
lizzare. Ci sono dei fantastici regi-
sti modernisti, di concetto, che si 
rifanno a uno stile tedesco. Penso 
che Peter Sellars sia fantastico, adoro 
Graham Vick, è anche un musicista 
fantastico».

Che cosa si aspetta da un buon 
regista? 

«Per me dev’essere un buon mu-
sicista, dev’essere qualcuno che capi-
sca la musica. Ma può succedere che 
ci siano persone che non hanno un 
grande background musicale ma che 
possono essere brillanti, per esempio 
Andrea Breth: in un certo senso è un 
po’ pazza, ma assolutamente brillan-
te, è una persona dalla quale si può 
trarre una grande ispirazione, per 
il modo in cui parla della musica, è 
un’autentica fi losofa. Un altro è Chri-
stof Loy, tedesco: lui ha una grande 
competenza musicale. E l’ultimo re-
gista di questo tipo è David Holden: 
è straordinario a dirigere la musica 
del Settecento, è bravissimo a realiz-
zare Cavalli, sembra quasi un regista 
cinematografi co, e conosce a memo-
ria le battute di ogni cantante».

Starà qua per cinque anni: in par-
ticolare ha qualche titolo in mente 
che vorrebbe realizzare?

«Ne ho tanti! Primo tra tutti però 
L’Ercole amante di Cavalli, ma anche 
con il balletto che per quest’opera, 
scrisse Lully nel 1664. Un’opera che 
fu scritta anche per il matrimonio 
dell’Infanta di Spagna, quindi c’è 
pure un legame con la Spagna!» 
 

L’altra Vienna
In cartellone alle Festwochen: Castellucci, i Kraftwerk

JURI GIANNINI

Nelle ultime stagioni il pro-
gramma musicale delle 
Wiener Festwochen era 

stato fortemente criticato a causa 
di scelte artistiche non considerate 
all’altezza della rassegna, ma con la 
programmazione del nuovo sovrin-
tendente Markus Hinterhäuser e 
della nuova direttrice del settore tea-
tro Frie Leysen sembrerebbe soffi are 
aria di cambiamento. Hinterhäuser è 
un pianista specializzato nel reperto-
rio del Novecento e interverrà anche 
come interprete in alcuni concerti 
del festival: «Sarebbe una presunzio-
ne se non lo facessi» ha affermato in 
una conferenza stampa, riferendosi 
al fatto che eseguirà le sei Sonate per 
pianoforte della compositrice russa 
Galina Ustvolskaja, opere che inter-
preta da anni e che ha inciso per il la-
bel Col Legno. La compositrice verrà 
omaggiata in due concerti maratona 
in cui verranno eseguite quasi tutte 
le sue opere. Ma nelle prossime ras-
segne, ha aggiunto Hinterhäsuer, si 
limiterà al suo lavoro di manager. Il 
problema della continuità, tuttavia, è 
già in agguato: Frie Leysen, una delle 
maggiori esperte della scena teatrale 
off mondiale, lascerà le Festwochen 
alla fi ne di questa stagione, dopo un 
solo anno di incarico, mentre Hinte-
rhäuser è stato già designato nuovo 
sovrintendente del Festival di Sali-
sburgo, dove entrerà in carica nel 
2016. È dunque una situazione di 
passaggio. 

Nel programma 2014 le produ-
zioni di teatro musicale risaltano 
ancora per il loro aspetto innovativo: 
Il regista Romeo Castellucci metterà 
in scena Orfeo ed Euridice di Gluck. 
Durante ogni recita ci sarà un colle-

gamento in diretta con il reparto di 
neurologia di un’ospedale viennese, 
dove una paziente in stato di coma 
vigile ha accettato in accordo con ge-
nitori e medici di rappresentare una 
Euridice dei giorni nostri. La coopro-
duzione con La Monnaie di Bruxel-
les è concepita come un dittico. A 
Vienna Castellucci porterà in scena 
l’opera nella versione in italiano del 
1762, a Bruxelles nella versione in 
francese adattata da Hector Berlioz 
nel 1859. Altro punto saliente del 
programma sarà la ripresa della pro-
duzione di Così fan tutte del Teatro 
Real di Madrid con la regia di Mi-
chael Haneke. Il regista ha preteso 
non solo quattro settimane di prove, 
ma anche che da Madrid venisse im-
portato l’intero cast, compresi coro e 
comparse. Inoltre si avrà la possibili-
tà di assistere alla prima esecuzione 
assoluta della versione riveduta del-
l’opera Bluthaus dell’austriaco Georg 
Friedrich Haas.

L’artista sudafricano William Ken-
tridge ha concepito 24 cartoni anima-
ti per accompagnare i 24 Lieder della 
Winterreise di Schubert. Il coreogra-
fo fi ammingo Alain Platel lavorerà 
con il controtenore congolese Serge 
Kakudji. Il regista sudafricano Brett 
Bailey riproporrà il Macbeth di Verdi 
nel contesto della guerra civile del 
Congo. Matthew Barney presenterà 
la “fi lm-opera” River of Fundament, un 
montaggio di cinque ore fatto assie-
me al compositore Jonathan Bepler.
Tra i punti pop del programma ci 
sarà una rassegna di 4 giorni in cui i 
Kraftwerk eseguiranno dal vivo tutta 
la loro discografi a: “Katalog”, questo 
il titolo dell’evento già sperimentato 
in altre città.
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CONSEGNA GRATUITA

Mozart. Vita, musica, immagini.
Christoph Wolff 

Mozart sulla 
soglia della fortuna
Al servizio dell’Imperatore, 
1788-1791
pp. 224, € 22,00

S. Greger-Amanshauser, 
C. Großpietsch, G. Ramsauer

Piacere, Mozart!
Risposte alle 111 
domande più frequenti
pp. 208, € 14,50

Gli ultimi tre anni della vita di Mozart, 
dalla nomina a compositore da camera 
dell’imperatore alla morte prematura e 
inaspettata. Il migliore saggio mozartiano 
da molti anni a questa parte.

Una guida agile, illustratissima e completa a 
tutti gli aspetti della personalità e dell’opera 
di Mozart, a cura della Fondazione 
Mozarteum di Salisburgo.
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